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Ciampi e Parravicini da Craxi ribadiscono la linea delle banche 

Costo del danaro ridotto 
solo i l i l nuove stangate 
La Banca d'Italia chiede garanzie sul deficit statale - Contestazione di «ambienti ministeriali» socialisti alle 
cifre di Goria - Le dichiarazioni del presidente dell'Assobancaria: solo a febbraio revisione dei tassi 

ROMA — Il governatore del­
la Banca d'Italia CA. Ciam­
pi e il presidente dell'Asso­
bancaria Giannino Parravi­
cini sono stati ricevuti Ieri da 
Craxi, nel quadro delle con­
sultazioni sulla cosiddetta 
•fase due» della manovra e-
conomica. Ciampi ha illu­
strato a Craxi quelle che la 
Banca d'Italia ritiene condi­
zioni imprescindibili della 
manovra monetaria, del re­
sto rese pubbliche In un co­
municato di capodanno: li­
mite rigido del disavanzo 
pubblico a 94.950 miliardi e 
38 mila miliardi di credito 
disponibile per i privati, e-
qulvalente ad una crescita 
attorno al 12,5%. 

Il governo, diviso nelle va­
lutazioni riguardanti il disa­
vanzo, non si pronuncia sul­
l'obbiettivo di crescita mo­
netaria che può diventare — 
a seconda di come sviluppe­
ranno la ripresa e l'inflazio­
ne — un vero e proprio nodo 

scorsolo per la produzione e 
l'occupazione. 

La posizione dei banchieri 
è stata Illustrata da Parravi­
cini all'uscita dal colloquio e 
consiste anzitutto In una a-
deslone politica generica al­
la condotta del governo e 
della Banca d'Italia. «Il siste­
ma bancario — dice Parravi­
cini — si trova oggi a fianco 
delle autorità monetarie e, 
naturalmente, dello Stato 
per la manovra economica». 
Egli definisce il costo del de­
naro per le imprese una va­
riabile dipendente di due fat­
tori, contenimento del defi­
cit pubblico e costo del lavo­
ro e quindi nella riunione del 
comitato esecutivo dell'As­
sobancaria convocato per 
martedì potranno essere 
prese solo decisioni «estre­
mamente contenute». D'al­
tra parte «non ci sono state 
chieste decisioni eclatanti», 
ha aggiunto Parravicini, rin­
viando a febbraio dopo la 

trattativa con i sindacati ed I 
provvedimenti fiscali deci­
sioni più chiare da parte del­
le banche. 

•Allo stato attuale — con­
clude Parravicini — 1 bilanci 
delle banche, pur essendo 
buoni, non consentono cer­
tamente decisioni unilatera­
li che non siano la conse­
guenza di ciò che veramente 
è importante decidere» e cioè 
l'ulteriore azione fiscale e sul 
costo del lavoro. Questo ac-
codamento delle banche all' 
azione del governo è la con­
seguenza, fra l'altro, del ri­
fiuto del Tesoro (per la parte 
Indebitamento) e delle Fi­
nanze (per la parte manovra 
tributaria) ad agire per ri­
durre l'impatto del debito 
pubblico sul mercato del cre­
dito. favorendo così diretta­
mente la discesa dei tassi d* 
interesse. 

D'altro canto «ambienti 
ministeriali» riferiti da «A-
dnkrons» affermano che «il 

buco di ottomila miliardi nel 
bilancio 1984 forse non esi­
ste». Il Tesoro, fanno rilevare 
questi ambienti ministeriali, 
rimborserà il 24 gennaio alla 
Banca d'Italia l'anticipazio­
ne straordinaria decisa con 
legge un anno fa. Inoltre, sta 
pagando regolarmente gra­
zie alla facile collocazione 
del certificati di credito e dei 
BOT. Sostengono inoltre 
che: l) le modifiche alla leg­
ge finanziaria hanno com­
portato un aggravio di soli 
mille miliardi; 2) il gettito del 
condono edilizio non è anco­
ra stimabile e la stima attua­
le è sotto al minimo; 3) non è 
possibile conoscere l'effetti­
vo fabbisogno dell'INPS ma 
questa non è una ragione per 
sopravvalutarlo; 4) le previ­
sioni di gettito IVA sono lar­
gamente sottostimate. 

Questi «ambienti ministe­
riali» appellandosi a ragio­
namenti di sapore ragionie­
ristico cercano di schivare le 

questioni politiche di fondo. 
E cioè che i! gettito dell'IVA 
dipende dall'incremento de­
gli scambi e l'entrata dell' 
INPS dal numero degli occu­
pati e dal livello dei salari. 
Sono adeguate le scelte del 
governo al rilancio della pro­
duzione e dell'occupazione? 
La Banca d'Italia, ad esem­
pio. le ritiene inadeguate e 
ne trae le conseguenze di 
una stretta creditizia ancora 
più grave, senza spiragli per 
il finanziamento selettivo 
della ripresa produttiva. 

Il governo non vuole pren­
dere misure fiscali rìequili-
bratrici, continua a colpire 
redditi di lavoro e consumi. 
Così facendo incoraggia i 
banchieri a tenere alto il co­
sto dei denaro: nessun mini­
stro, ieri, ha replicato alle di­
chiarazioni di Parravicini 
che escludono uno sforzo 
delle banche per partecipare 
al risanamento economico. 

Renzo Stefanelli 

Benzina, tariffe, fitti 
Alla Meccanica Mirafiori 

quasi tutti in sciopero 
TORINO — Mezzo migliaio di operai hanno incrociato le 
braccia per mezz'ora ieri mattina nello stabilimento Mecca­
nica della FIAT Mirafiori, per protestare contro il rincaro 
della benzina e gli altri provvedimenti antipopolari del go­
verno. Lo sciopero, indetto dai delegati nelle officine dove si 
montano i motori della »127» e della «Ritmo», ha visto la 
partecipazione del 90-95 per cento dei lavoratori interessati, 
una riuscita straordinaria In una realtà come Mirafiori dove 
da tempo stentano a realizzarsi iniziative di lotta per paura 
di rappresaglie. 

Sempre alla Meccanica di Mirafiori sono già state raccolte 
oltre duemila firme di lavoratori sotto un documento del 
consiglio di fabbrica, che critica il rincaro del prodotti petro­
liferi, l piani governativi di privatizzazione dell'edilizia pub­
blica, il peggioramento dell'equo canone, gli aumenti genera­
lizzati delle tariffe; sollecita le Confederazioni a non accetta­
re nessuna modifica dell'accordo del 22 gennaio '83 ed invita 
anche l lavoratori delle altre officine ad effettuare scioperi di 
protesta entro il 12 gennaio, data dell'incontro tra governo e 
sindacati. 

ROMA — Raggiunta la quo­
tazione di 1702 lire, il dollaro 
costava ieri duecento lire in 
più rispetto a soli sei mesi 
addietro. Egualmente dram­
matica è la svalutazione che 
subisce il marco tedesco clic 
ieri era arrivato a sfiorare i 
2,81 per dollaro. Soltanto lo 
yen giapponese regge, sia 
pure ad un livello ritenuto 
ancora sottovalutato (233 
yen per dollaro). Ma con la 
lira lo yen progredisce ogni 
giorno, ieri costava 7,30 lire. 

Ci si chiede perché con un 
deprezzamento tanto forte 11 
mercato degli Stati Uniti 
non venga invaso da merci 
italiane, tedesche o francesi 
il cui prezzo è migliorato del 
20% per gli acquirenti ame­
ricani. In realtà la moneta e 
le merci sono cose diverse: 
mentre la moneta circola ve­
locemente fra l'Europa e gli 
Stati Uniti, le merci si muo­
vono solo quando esiste la 

Dollaro a 1702 lire 
Lo yen lo segue 

Perdite del marco 
qualità, l'organizzazione 
commerciale. }a preferenza 
del consumatore e... la fron­
tiera doganale aperta. Poi­
ché queste condizioni ci sono 
in piccola misura il dollaro 
sembra potersi rivalutare 
senza limiti senza che gli 
Stati Uniti ne abbiano subi­
to. finora, conseguenze eco­
nomiche veramente decisi­
ve. 

Ciononostante le possibili­
tà di esportare in USA — ed 
ora anche in Giappone — si 
sono fortemente allargate 
nell'ultimo anno. Tuttavia 
vedere in questo un fatto 

prevalentemente positivo, 
come fa il presidente della 
Carne: a di Commercio Piero 
Bassetti in alcune dichiara­
zioni rilasciate ieri, ci corre. 
Oggi l'industria europea è «a 
buon mercato» per gli ac­
quirenti esteri che volessero 
prenderne il controllo. Ac­
quistare il 25% della Olivetti 
costerà alla AT & T ogni 
giorno sempre di meno a 
mano che si riduce il valore 
delia lira in dollari. 

L'esodo dei capitali dall' 
Europa per collocarsi 
nell'acquisto di azioni a New 
York, oppure di titoli del Te­
soro statunitense, continua. 

Il PCI in Parlamento, nuovi interventi 
Mammì sottolinea la «grande rilevanza istituzionale» del tema sollevato da Napolitano - Spadolini auspica 
«convergenze di sforzi» di maggioranza e opposizione - Intervista del presidente dei deputati comunisti 

ROMA — Il tema del rapporto istitu­
zionale tra maggioranza e opposizione, 
ma anche quello del rapporto tra •istitu­
zione-governo e istituzione-Parlamen­
to. (come dice il repubblicano Mammì), 
sollevato dai recenti interventi del com­
pagno Napolitano, continua ad animare 
il dibattito politico. I repubblicani, che 
rivendicano una loro •primazia storica» 
nel «dialogo» con il PCI. si mostrano 
particolarmente interessati a sviluppa­
re il confronto. Ma vi sono anche altri 
interventi da registrare, come quello del 
socialdemocratico Romita, mentre in u-
n'intervista al TG 2 il presidente dei 
deputati comunisti ha ribadito gli argo­
menti dei suoi due crticoH per •l'Unità». 

Spadolini (in una dichiarazione che 
pubblica stamane il .Giornale») sottoli­

nea di nuovo il vantaggio procurato dal­
la conquista, in Parlamento, della ses­
sione di bilancio -non a questo o a quel 
governo, ma al corretto rapporto fra 
maggioranza e opposizione, e al funzio­
namento complessivo della macchina 
pubblica». «L'emergenza continua», tan­
to sul piano istituzionale che su quello 
economico: ed almeno sul primo, cioè 
quello istituzionale, essa esige — sostie­
ne ancora Spadolini — .convergenze di 
sforzi che trascendono i confini, che 
nessuno rimette in discussione, tra mag­
gioranza e opposizione». Un altro espo­
nente repubblicano come Oscar Mam­
mì, ministro per i rapporti con il Parla­
mento. sottolinea a sua volta «la grande 
rilevanza istituzionale» del tema solle­
vato dagli articoli di Napolitano. Egli 

giudica «importanti e condivisibili» le 
considerazioni dei capogruppo comuni­
sta; e dichiara che se un grande partito 
di opposizione e di alternativa «non può 
concepire la sua funzione come quella di 
ritardare o addirittura di impedire il 
giudizio sui provvedimenti governativi», 
il governo ha d'altro canto l'obbligo di 
.•non espropriare le Camere del loro po­
tere legislativo attraverso l'eccesso della 
decretazione d'urgenza; e di non arroc­
carsi su posizioni chiuse alla doverosa 
considerazione delle ragioni che emer-

f;ano durante il dibattito». Si vedrà qua-
e riscontro avranno nella realtà queste 

affermazioni al momento di passare alla 
seconda fase della manovra economica. 
dopo una prima ritenuta dallo stesso 
Mammì «insufficiente». Giudizi positivi 

anche dal socialdemocratico Romita. 
che insiste però nel parlare di .nuova 
linea» del PCI, quando invece essa risul­
ta di fatto operante. E le sue caratteri­
stiche vengono nuovamente chiarite da 
Napolitano nell'intervista rilasciata al 
TG2. Egli spiega anzitutto di essersi ri­
ferito, net suoi articoli, «a dibattiti an­
che travagliati, che ci sono stati e ci so­
no, perché per un grande partito di op­
posizione come il nostro, riuscire a eser­
citare la sua funzione in Parlamento, 
spesso di fronte a un governo che non ha 
un rapporto corretto con le Camere, non 
è facile. Ritengo — ma direi che ritenia-

"mo collettivamente — che la via giusta 
da seguire sia quella di dare il massimo 
rilievo al carattere propositivo della no­
stra opposizione». 

E stato scritto — ed io 
sono d'accordo — che le vi­
gnette di Forattini sono 
degli editoriali che con ra­
ra efficacia e sintesi esprì­
mono un'opinione. Se le 
cose stanno cosi, diciamo 
subito che l'edltoriale-vl-
gnetta di ieri raffigurante 
l'Italia con la Sardegna di­
segnata come un orecchio 
mozzo che gronda sangue, 
trasuda razzismo. Non è la 
prima volta. Già in altra 
occasione l'editoriale-vi-
gnetta raffigurò la Sicilia 
come un ammasso di ver­
mi e di sangue. E Monta­
nelli esprime gli stessi con­
cetti In prosa e con pari ef­
ficacia e brutalità. Afa an­
che in altri quotidiani e 
settimanali si leggono cose 
che a questi 'concetti» si ri­
chiamano. 

A questo punto è bene 
parlare chiaro. Io non sono 
fra coloro I quali pensano 
che la mafìa, la camorra, il 
banditismo (cose diverse) 
siano escrescenze elimina­
bili con un intervento chi­
rurgico. So bene. Infatti, 
che dietro questi bubboni' 
c'è un retroterra polltlco-
culturale di massa. Quan­
do In alcuni paesi vengono 
eletti sindaci del latitanti, 
come in Calabria, o quan­
do al funerali di noti boss 
vanno migliala di persone 

Orecchio insanguinato 
(per quello del capomafia 
Di Cristina a Rissi, in Sici­
lia, furono chiuse scuole ed 
uffici pubblici), c'è di che 
riflettere. 

Ec'èda riflettere sul fat­
to che a Palermo, capitale 
dell'Isola, ci siano stati 
sindaci ed assessori capi 
mafia mentre parlamenta­
ri 'eminenti» sono noti co­
me uomini collegati alle 
*cosche: 

H banditismo sardo è al­
tra cosa, ma non vanno 
sottovalutate le radici che 
esso ha in settori della so­
cietà. Sarebbe anche facile 
osservare che Terranova e 
Costa, Montalto e Chinni-
ci. La Torre e Mattarella e-
ramo siciliani, che Valario-
tl era calabrese ed 11 com­
pagno Beneventano, as­
sassinato da uomini di Cu-
tolo, era di Ottaviano. Sa­
rebbe facile ricordare 

Suantl carabinieri, agenti 
I polizia, gua rdle di custo­

dia meridionali sono cadu­
ti al Nord come al Sud nel­
l'adempimento del loro do­
vere. Ma non è questo il ri­
lievo che vorrei fare, non 
tanto a Forattini che con 

una immagine esprime 
quel che tanti pensano e 
non solo a Torino. È vero 
che questa identificazione 
dell'orecchio sanguinante 
con la Sardegna e altri tru­
ci simboli con altre regioni 
meridionali dà spazio a co­
loro che vogliono sollevare 
polveroni regionalisti e 
'antinordisti* ed a coloro 
che dalle regioni diffama te 
replicano sulla mafia degli 
aggiotaggi in borsa. Ma si 
tratta di polemiche vec­
chie. 

Il problema è un altro; 
anzi sono molte le questio­
ni che si pongono: 

1) Se il pauroso incre­
mento della criminalità 
non sia da mettere in cor­
relazione con la cri<!i dello 
Stato quale si è configura­
ta nel corso di questi anni. 
Basti pensare al Si far ed 
alla P2. Una crisi, cioè, che 
ha avuto al centro la ille­
galità di Stato. 

2) Se l'uso privato delle 
istituzioni pubbliche che si 
manifesta in tutti l campi 
non abbia sollecitato l'uso 
delle strutture pubbliche 
da parte della criminalità 

organizzata ed uno scam­
bio con una parie del per­
sonale politico. 

3) Se il ritrovamento del 
banchiere ambrosiano 
Calvi, impiccato sotto un 
ponte di Londra, senza il 
preventivo invio dell'orec­
chio, non costituisca un •«?-
sempio alto» dei mezzi da 
usare per ottenere denaro 
e altro. 

4) Se la crisi dello Stato e 
l'imbarbarimento più ge­
nerale della società a cui 
assistiamo non faccia rie­
mergere le 'particolarità* 
criminali regionali. 

5) Queste 'particolarità' 
sono più feroci dove più fe­
roce e stata, storicamente, 
la repressione attraverso 
leggi eccezionali 'regiona­
li' per il banditismo sardo 
o per la mafia (minore) si­
ciliana. I metodi di Mori, 
ancora esaltati talvolta co­
me esempi di lotta efficace 
contro la criminalità, con 
l'uso della tortura, metodi 
ripetuti in Sardegna, non 
hanno sradicato né la ma­
fia né 11 badltismo, ma 
hanno 'legittimato' la tor­

tura ed il ricatto nei con­
fronti dei familiari. Chi 
non ricorda che Mori, al fi­
ne di ottenere la costitu­
zione dei latitanti, faceva 
arrestare e torturare i loro 
familiari? E dopo Mori lo 
stesso fu fatto in Sarde­
gna. L'orecchio, caro Fo­
rattini, va appeso su un 
pennone a sìmbolo del vec­
chio Stato italiano e del 
suoi rapporti con le popo­
lazioni meridionali, sicilia­
ne, sarde. 

Se cosi non è, vuol dire 
che esiste nei cromosomi, 
nel sangue di queste popo­
lazioni, qualcosa che le 
rende bestie feroci. Ma al­
lora ditelo con chiarezza! 

Noi pensiamo che se il 
rigore della legge non si 
accompagna alla giustizia, 
se le pene non sono com­
misura te ai rea ti, se lo Sta­
to non rifiuta la violenza e 
l'uso Illegale di norme che 
esso stesso stabilisce, se la 
ferocia non viene sconfìtta. 
dal rigore e dall'umanità 
delle pene, se lo Siato non 
muta 11 suo rapporto poli­
tico di fondo con le popola­
zioni meridionali, non Iso­
leremo I criminali e non e-
leveremo la coscienza civi­
le dei cittadini. 

em. ma. 

Non si è fatto nulla per impedire l'incidente 

Il Delta del Po inquinato 
da tonnellate di gregg 
Era destinato alla centrale termoelettrica di Porto Tolle - La bettolina ha 
lasciato aperti i bocchettoni - Il silenzio delPENEL - Danni ingenti ai pescatori 

Quello che si temeva è accaduto. 
Qualche giorno fa una bettolina che 
trasporta sul Po il combustibile di ali­
mentazione alla centrale termoelettri­
ca dell'ENEL di Porto Tolle con l suoi 
2.560 MW, tre volte la centrale nucleare 
di Caorso, 11 più grande complesso elet­
trico d'Europa, ha subito un incidente 
ed una quantità imprecisata di olio pe­
sante (si parla di 20 tonnellate, ma po­
trebbero essere anche molto di più) è 
finita nel Po della Pila. Sembra che l'in­
cidente sia avvenuto in fase di atiracco 
della bettolina ai pontili dell'ENEL: du­
rante lo scarico del combustibile sareb­
bero stati lasciati aperti per errore alcu­
ni bocchettoni e l'olio è finito nel fiume. 
Notizie più precise è Impossibile averne 
a causa del silenzio di cui l'ENEL ha 
circondato questo episodio. 

Il servizio antinquinamento dell'E­
NEL sarebbe prontamente Intervenuto, 
ma assolutamente invano: l'olio utiliz­
zato in quella megacentrale è ricavato 
da un greggio con caratteristiche parti­
colari (viene dai giacimenti colombia­
ni). È, infatti, più pesante dell'acqua. 
Sicché le idrovore dell'ENEL hanno 
pompato invano. Mai olio pesante è sta­
to così degno del suo nome: esso è preci­
pitato fulmineamente sul letto del fiu­
me. 

In parte è stato trascinato dalla cor­
rente in mare, poco distante dalla cen­
trale di Porto Tofle: ma una notevole 
quantità ha risalito il fiume, spinto dal 
particolare fenomeno che vasotto il no­
me di «cuneo salino», ed è giunto fino 
all'ansa di Volta Vaccari, cinque chilo­
metri a monte dell'attracco. Infatti 
l'acqua del mare, salata e quindi più 
pesante di quella dolce, penetra nel Del­
ta del Po e lo risale, strisciando sul fon­
do del fiume e trascinando con sé tutto 
ciò che Incontra sul suo cammino, 
mentre l'acqua di superficie, Invece, 

scorre Ubera verso 11 mare. «Ad accor­
gersi di quanto era accaduto — mi dice 
il sindaco di Porto Tolle, Danilo Stoppa 
— sono stati i pescatori, i quali hanno 
buttato via chilometri di reti, ci hanno 
rimesso 80 milioni, e da allora non han­
no preso una sola anguilla. L'ENEL, In­
vece, non mi ha detto nulla. Ho chiesto. 
per iscritto chiarimenti e garanzie che 
simili incidenti non si ripetano più: ma 
non mi hanno neppure risposto». 

Si sa, di certo, che l'ente elettrico ha 
sospeso per alcuni giorni il servizio di 
trasporto combustibile e le bettoline da 
mille tonnellate non hanno più naviga­
to sul fiume. Si sa anche che il pretore 
di Adria ha aperto un'inchiesta ed ha 
nominato un perito, il pror. Campo del­
l'Università di Padova, incaricandolo di 
stendere una relazione sull'Incidente e 
sulle sue conseguenze. Da lui. forse, ar­
riverà una parola chiara sulle reali di­
mensioni dell'inquinamento e sulla sua 
gravità. Esso, infatti, a causa della sua 
non «visibilità» ha suscitato poche rea­
zioni, se si escludono quelle del pescato­
ri. Ma potrebbe anche rendersi estre­
mamente difficile, se non impossibile, 
disinquinare 11 letto del fiume. Sicché 
l'incidente assumerebbe dimensioni In­
calcolabili per l'assetto ecologico del 
Delta. , 

Comune di Porto Tolle e Provincia di 
Rovigo si sono, intanto, costituite parte 
civile: «A tutela — aggiunge il sindaco 
— degli interessi dei pescatori e del pa­
trimonio collettivo». Lunedi si riunirà 
la commissione tecnlcoscientifica Isti­
tuita per la centrale, assieme ad un'al­
tra commissione interregionale, com­
posta da esperti de! Veneto e dell'Emilia 
(il Delta, infatti, bagna il territorio di 
tutt 'e due le regioni). «Il prossimo 17 
gennaio — dice ancora il sindaco — do­
vremmo avere anche un incontro con il 
presidente dell'ENEL, Corbellini. In 

quella sede porremo le nostre richieste 
e chiederemo le garanzie che riteniamo 
indispensabili alla continuazione dell' 
uso delle bettoline». 

Le riserve su questo sistema di tra­
sporto del combustibile furono molte. 
Esso fu adottato solo a causa dei gra­
vissimi ritardi nella costruzione dell'o­
leodotto dal porto di Ravenna apposita­
mente progettato per alimentare la 
centrale. «Il Comune — dice Danilo 
Stoppa — concesse l'autorizzazione so­
lo perché l'ENEL si è impegnato a gesti­
re le bettoline in assoluta sicurezza ed 
esclusivamente per il tempo stretta­
mente necessario per la costruzione 
dell'oleodotto». 

Ora sembra però che la società che ha 
appaltato i lavori, la SONE. garantisca 
il termine del lavori entro la scandenza 
concordata, cioè entro il prossimo giu­
gno, ma che l'oleodotto non potrà esse­
re usato. 

Manca, infatti li «Sealine», il collega­
mento con la piattaforma di presa In 
altomare nel porto di Ravenna che con­
sente l'attracco delle petroliere. Il per­
messo per la sua costruzione è stato i-
noltrato dalla SONE nei giugno del 
1982, ma il ministero dell'Industria non 
ha ancora risposto. La raffineria Sarom 
potrebbe mettere a disposizione 11 suo 
«Sealine», ma sembra solo per la quanti­
tà di combustibile necessaria a far fun­
zionare due delle quattro sezioni di cui è 
composta la centrale di Porto Tolle. Ma 
proprio dal prossimo giugno dovrebbe­
ro" entrare a pieno regime tutte e quat­
tro le sezioni ed a Porto Tolle temono 
fortemente che l'ENEL premerà per 
continuare con l'uso delle bettoline fin­
ché l'oleodotto non potrà alimentare 
tutta la centrale. Anche di questo, sicu­
ramente, si parlerà con Corbellini 11 
prossimo 17 gennaio. 

(no (selli 

ROMA — Scandalo nello 
scandalo. Dai bocchettoni 
lascia ti aperii l'olio pesan te è 
finito nel Po. All'errore si è 
aggiunto il silenzio sull'erro­
re. Nessuna informazione ai 
cittadini e se non fosse stato 
per i pescatori, i più imme­
diatamente colpiti da questo 
nuovo episodio di Inquina­
mento, si sarebbe cercato di 
far passare tutto sotto silen­
zio. 

Il trasporto del combusti­
bile per la centrale di Porto 
Tolle con bettoline che van­
no su e giù sul Po è conside­
rato da tutti coloro che ab­
biamo interpellato 'intolle­
rabile: 

Giovanni Della Seta, dell' 
istituto centrale di Idrobio­
logia pensa subilo anche a 
quei poveri pescatori. 'Sono 
insediamenti poveri, precari, 
che vivono della pesca di an­
guille e, quando è stagione, 
di passere, un tipo di pesci 
piatti. Se l'olio è andato sul 
fondo il danno alla già mise­
ra economia locale è grave 
sia nell'immediato, sia in 
prospettiva. È un danno che 
si può provare facilmente: è 
sufficiente fare alcuni rilievi 
in punti dixersi. Basta, tanto 
per farsi una prima idea, 
controllare i "bertovelli", 

La collettività paga 
ancora una volta 

scelte improvvisate 
cioè le speciali nasse per an­
guille che vengono calate sul 
fondo del fiume: 

•Certo — ci dice ancora — 
hanno influito maree e venti, 
così come il flusso dell'ac­
qua, cioè se II fiume è, o non 
è, in questo momento, in ma­
gra. Quanto alle anguille, 
che non ci sarebbero più, bi­
sogna temr presente che si 
tratta di pesci fortissimi, ca­
paci di allontanarsi rapida­
mente dal luogo del disastro. 
Ciò non toglie, anzi aggrava. 
l'economia dei pescatori di 
Porto Tolle e della zona in­
quinata: 

Giorgio Nebbia, senatore 
eletto nelle liste del PCI e 
ambientalista di grande va­
lore è duro nel suo giudizio. 
'Ancora una volta la colletti­
vità paga il prezzo di scelte 
territoriali sbagliate e im­
previdenti. La centrale di 
Porto Tclle — aggiunge 
Nebbia — non doveva essere 
costruita in una zona ecolo­

gicamente fragile e delicata 
come II Delta del Po: le deci­
ne di tonnellate di acidi, che 
ogni giorno ricadono nelle 
vicinanze, rischiano di com­
promettere la vita della fau­
na e della vegetazione nel 
Delta. La centrale è stata co­
struita senza prevedere II ri­
fornimento del combustibi­
le. Si sarebbe potuto costrui­
re un oleodotto collegato con 
la raffineria di Ravenna. Si 
sarebbe potato pensare all'a­
limentazione a metano, t.iol-
to meno inquinante. L'episo­
dio dell'inquinamento da pe­
trolio è uno dei frutti di una 
serie di imprevidenze e im-_ 
provvisazioni. Èdifiicile dire 
quali conseguenze a lungo 
termine avrà: di certo non è 
pensabile che si possa ali­
mentare la grande centrale 
termoelettrica con le bettoli­
ne che vanno avanti e indie­
tro nel Delta. Siamo ancora 
in tempo — conclude lo stu­
dioso — a decidere come far 

funzionare la centrale di 
Porto Tolle con un limitato 
danno ambientale. Bisogna, 
però, che il potere economico 
e politico impari a conside­
rare I vincoli ecologici altret­
tanto importanti, quanto 
quelli economici: Per Giu­
liano Cannata, coordinatore 
del comitato scientifico della 
Lega Ambiente 'l'incidente 
non è Imprevisto né sorpren­
dente, anzi non è un inciden­
te, ma il risultato prevedibile 
e puntuale delle scelte fatte. 
La Lega Ambiente — ricorda 
Cannata — ha denunciato 
molte volte l'irresponsabilità 
di aver attivato la centrale di 
Porto Tolle senza Voledotto, 
affidandosi alle bettoline su 
per il delta o alle autobotti 
sulla via Romea: fra I tanti 
posso ricordare li mio inter­
vento al convegno di Rovigo 
per il Po organizza io dal PCI 
nel novembre dcll'81. Il co­
mune di Porto Tolle si è fida­
to delle "assicurazioni" dell' 
Enel. D'altra parte, dopo I' 
approvazione della legge 8 
sulle localizzazioni delle cen­
trali, sì è Istituzionalizzato 11 
principio delle elargizioni 
dell'Enel al comuni più di­
sponibili*. 

Mirella Acconciamessa 

l'Unità / domani 
• Un progetto 

per le donne 
D La giustizia 

nel dopo-emergenza 

Le proposte di discussione in vista delta settima con» 
ferenza nazionale delle donne comuniste: «Le don* 
ne: soggetti della politica protagoniste indispensabi­
li del progetto di alternativa». 

La giustizia dopo gli anni cupi del terrorismo, come 
uscire dall'emergenza: una pagina speciale, nella 
quale saranno affrontate le questioni della respon­
sabilità dei giudici, dei diritti dei cittadini e delle 
carceri. 
Interventi di Renato Zangheri e Luciano Violante. 
Servizi di Sergio Criscuoli e Sara Scalia. 


